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Festival di Berlino In gara «Volevo nascondermi» di Diritti. Il protagonista: 4 ore di trucco

Nella mente di Ligabue
Elio Germano: «Pittore simbolo dei nostri traumi
Io a 14 anni ero deriso perché recitavo a teatro»

DAL NOSTRO INVIATO

BERLINO I capelli radi, la bocca
semiaperta, storto, rachitico, i
pantaloni di tre taglie più
grandi. Elio Germano «è» let-
teralmente il pittore Antonio
Ligabue nel film Volevo na-
scondermi di Giorgio Diritti,
in gara alla Berlinale.
Un grande assolo?
«No, il film non vuole es-

serlo. Mi auguro che si parli di
quell'artista fragile e non del-
la mia performance, di quel-
l'uomo sbagliato, abbandona-
to dai genitori e allontanato
da quella adottiva svizzera do-
po una sua aggressione, che
trova la sua strada di esistere
senza compromessi per com-
piacere il pubblico, ed è una
grande lezione. Perché è una
storia potente e misteriosa,
una dimensione estremizzata
in cui in tanti si possono rico-
noscere. Ligabue è la parte
più fragile di noi, che acquista
un orgoglio e una sua dignità.
Io sono più piccolo di quello
che raccontiamo».
Che posto avrebbe Liga-

bue nell'Italia di oggi?
«Sarebbe borderline, gesti-

to con interventi di assistenza
psichiatrica. La sua follia na-
sceva quando il fascismo ti
sbatteva in manicomio per-
ché non avevi lavoro, eri senza
fissa dimora e dormivi nei fie-
nili, non eri sposato...Oggi
uno come lui non sarebbe
nemmeno calcolato, tutto è
schiacciato sul mercato, quel-
lo che non vende e non pro-
duce non conta nulla, anche
gli anziani sono degli scarti,
figuriamoci il matto».
Ma non era solo deriso...
«Sì, gli permettevano di an-

dare in moto, ne aveva 12 e
gliene funzionava una. C'era
una sorta di accettazione e di
riconoscimento sociale. Oggi
gli artisti o vengono ricono-
sciuti dall'alto oppure sempli-

cemente non esistono».
Può spiegare meglio?

«Io a 14 anni anziché gioca-
re a pallone mi iscrissi a una
scuola di recitazione, facevo
teatro e al quartiere mi scher-
nivano, pensavano: sei gay,
sei problematico, cos'hai? Do-

po Shakespeare mi proposero
Un medico in famiglia, che
pensavo meno qualitativo e la
gente invece voleva farsi le fo-
to con me, mi mettevano i
bambini in braccio. È una me-
tafora che vale per tutti».
La trasformazione fisica?

«II naso, le guance, le orec-
chie, il collo, le rughe... Quat-
tro ore di trucco pro stetico al
giorno con la stessa équipe
che ha avuto Favino per Bu-
scetta, ma noi abbiamo co-
minciato prima. Ogni giorno
rimodellavano, cominciavano
da capo. Sono gli scultori di
oggi. Era necessario, altri-
menti dovevo fare la faccia del
matto e una recitazione sopra
le righe. Insistere sulla defor-
mità sarebbe stato un errore,
non avrei potuto interpretare
Ligabue liberamente».
Ha visto lo sceneggiato tv

sul pittore con Flavio Bucci,
l'attore appena scomparso?
«Non ho guardato niente,

mi sono affidato agli aneddoti
di chi lo conobbe. Da collega,
mi ferisce il fatto che Bucci lo
si ricordi solo per Ligabue».

I suoi reietti agli estremi,
Leopardi e Ligabue?
«Da un artista tutto sulla

parola a uno che si esprime in
un dialetto spesso incom-
prensibile dove impasta lo
svizzerotedesco e l'emiliano.
Era la sua dimensione di au-
tenticità. Ho anche frequenta-
to un corso di pittura».
Come si è avvicinato a

quei démoni su tela, alla vio-
lenza primordiale dei qua-
dri di Ligabue?

«I suoi colori erano il san-
gue dei gatti, lo sterco dei pic-
cioni, la bile degli animali
morti. Agli uomini preferiva
le bestie feroci e esotiche mai
viste. Dipingeva le piante che
vedeva sulle rive del Po che
trasfigurava in giungla per
esprimere le sue difficoltà, i
castelli della sua infanzia, ciò
che aveva dentro».
Ha due film alla Berlinale.
«Ho Favolacce dei fratelli

D'Innocenzo. Mi auguro sia
importante per il cinema ita-
liano che meriterebbe di più
ma è dimenticato dai media».

Valerio Cappelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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II profilo

• Antonio
Ligabue (1899
—1965, foto) è
stato un pittore
e scultore
italiano tra i più
influenti: nel
1928, grazie
all'incontro con
Renato Marino
Mazzacurati,
aveva iniziato
la sua carriera
artistica

• Il film diretto
da Giorgio
Diritti, vede Elio
Germano nei
panni del
pittore: oltre a
ripercorrere le
vicissitudini di
Ligabue,
racconta
l'Emilia in cui
l'artista ha
vissuto, fino
alla sua morte

Tra letale Elio Germano. 39 anni, nei panni del grande artista Ligabue. L'attore per interpretare questo personaggio si è sottoposto a sedute di trucco che rimodellavano i suoi lineamenti
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Oii commento

Quei tormenti
dell'artista
in una grande
prova d'attore
di Paolo Mereghetti

Un lungo percorso di
riscatto alla
disperata ricerca di

se stesso, del proprio io.
Questa è la storia del
pittore Antonio Ligabue
secondo Giorgio Diritti
che l'ha raccontata così in
Volevo nascondermi,
applaudito ieri alla
Berlinale. Per far pace con
se stesso e imparare a
controllare le paure e le
ossessioni (soffriva di
misofonia: certi rumori
come la tosse lo
ossessionavano), dovrà
compiere una lunga
strada, fatta di sofferenze e
vergogne (la prima
inquadratura è solo per il
suo occhio, che si

Regista Giorgio Diritti, 60 anni

nasconde sotto un abito
nerissimo) perché
l'infanzia era stata
dolorosa: «Tu non meriti
di esistere» lo apostrofa il
maestro elementare. E già
adolescente si presentava
scusandosi perché «io non
so stare alle regole». Poi
troverà anche persone
comprensive, potrà
coltivare la passione per il
disegno, verrà
riconosciuto per quel che
vale — «sono un artista»
— ma la lotta con le
proprie angosce non finirà
mai. Questo percorso
biografico, però, è solo
un'esile traccia perché
Diritti non cerca una
ricostruzione tradizionale.

ma piuttosto vuole
illuminare singoli
momenti, anche a costo di
offuscare certi riferimenti
cronologici (i ricoveri in
manicomio, per esempio).
Sceglie solo quello che
può raccontarci la follia, la
paura, H mistero di un
personaggio tormentato,
che Elio Germano fa vivere
con controllatissima
maestria, mai una
sbavatura di troppo, mai
un cedimento al folclore o
al romanzesco. In un
mondo campagnolo che
risplende come in un
quadro a olio, Volevo
nascondermi ci
accompagna con
delicatezza e dolcezza
(come si sente che Diritti
ama il suo personaggio!
Quasi da identificarsi)
nella testa e nel cuore di
un essere umano che altri
uomini volevano mettere
al bando. Commovente.

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Intervista all'attore in concorso al Festival di Berlino

Elio Germano "Come Ligabue
mi nascondo per vivere sereno"
dalla nostra inviata
Arianna Finos

BERLINO — Elio Germano porta alla
Berlinale, volto dell'Italia in
concorso, la deformità del corpo e
quella dell'anima. E irriconoscibile
nel ruolo di Ligabue in Volevo
nascondermi di Giorgio Diritti, al
cinema da giovedì 27. E sarà un
padre apparentemente esemplare
in Favolacce, thriller esistenziale (in
sala ad aprile) con cui i gemelli
Damianoe Fabio D'Innocenzo
tornano a Berlino dove esordirono
due armi fa.

Ligabue è un artista con un
aspetto sgradevole e grande
talento, l'altro film esplora
personaggi che rivelano una
mostruosità interiore.
«La mostruosità in Favolacceè
travestita da persone
apparentemente impeccabili che
nascondono una deformità morale.
Ligabue è sgradevole dal punto di
vista estetico ma ha una grande
anima. E il racconto di una tensione
che sentiamo molto in questi
giorni. il bipolarismo tra le nostre
passioni, le pulsioni e quel che è
conveniente mostrare. Questo
contribuisce alla nostra infelicità.
La storia di Ligabue ci insegna il
coraggio di essere noi stessi fino in
fondo, non accettare compromessi
e raggiungere quella che
chiamiamo felicità».

In qualche modo è una fiaba,
quella di Ligabue?
«Da una parte è come se non
volesse crescere mai, un Pinocchio
che vuole restare nel paese dei
balocchi, non ha esigenza di
diventare ciò che la società si.
aspetta da lui».
Cosa ha imparato di sé

attraverso il personaggio?
«Pur apparentemente distante per
il suo essere sbagliato, diverso, ci
somiglia. Tutti abbiamo qualcosa di
cui cí vergogniamo, che invece
rappresenta la nostra caratteristica
principale. Sul fronte artistico,
viviamo in un'epoca che ha a che
fare con la vendibilità: si sentono

artisti dire "non faccio quel che mi
piace perché ci devo mangiare".
Ligabue è un artista che non
cambiava la propria arte per
piacere alla committenza. Invece di
somigliare agli altri, si impone con
la propria diversità».

Il film racconta un mondo rurale
povero capace di accogliere. Oggi
non è più così.
«Siamo passati a una economia
industriale che contempla solo lo
scarto. I rifiuti solidi urbani
nascono in quest'epoca, prima
tutto veniva integrato, come
insegna la natura. Tutto era utile e
le diversità erano accettate: penso

GG
Era un artista

che non accettava
compromessi

Oggi l'artefunziona
solo se vendibile

La videointervista
a Johnny Depp
«I giovani sono la tribù che
cambia il mondo». Sul sito di
Repubblica la videointervista a
Johnny Depp che arriva a
Berlino in versione
ambientalista: presenta il film
Minamata in cui è Eugene
Smith, il fotoreporter che nel
1971 documentò gli effetti
dell'inquinamento da mercurio
sulle coste del Giappone

Metamorfosi
Elio Germano,
39 anni, è
Ligabue nel film
di Giorgio Diritti
Volevo
nascondermi
al cinema
da giovedì 27
Sul sito di
Repubblica la
videointervista
all'attore, il
trailer e le clip
in anteprima

agli anziani, ai disabili, una
dimensione di accoglienza che era
approccio alla vini. Oggi quel che
non produce denaro, o non è
omologato o è uno scarto. Una
violenza che ha cambiato la nostra
vita, vogliamo somigliare a tutti i
costi a una cosa che piace».

Tre giorni fa è morto Flavio
Bucci, identificato come il Ligabue
televisivo che lei però ha detto di
non aver visto.
«Io non ho visto il suo Ligabue ma
penso che il servizio peggiore che si
possa fare aun attore è ricordarlo in
un solo molo: facciamo così fatica
per essere tanto... Il mio ricordo
migliore èin La proprietà non è più
unfurto, il film di Elio Petri in cui
Flavio è malato di allergia al denaro
con uno splendido Ugo Tognazzí
che interpreta un Berlusconi ante
litteram romanaccio, e con Salvo
Randone».
A parte le occasioni di lavoro lei

rifugge la vita pubblica. "Volevo
nascondermi" è un titolo che le
appartiene?
«Direi: volevo solo lavorare. Capisco
che faccio un mestiere per cui
nascondersi è chiedere troppo, ma
mi piace limitare l'esposizione.
Preferisco vivere, nella mia vita
privata scelgo di restare in una zona
di protezione e serenità».
«RIPRPDUIION,R,5,R VLi»
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Ligabue, la diversità è un quadro
Germano. il suo esempio, valorizzare la fracilità
FULVIA CAPRARA
BERLINO

Li
n'autenticità sen-
za barriere, così
forte e, insieme,
così debole, da di-
ventare esempio
per tutti noi: «Li-

gabue - dice Elio Germano
che interpreta il pittore nel
film di Giorgio Diritti Volevo
nascondermi - ci insegna che
è possibile usare la fragilità,
oggi così poco alla moda, co-
me chiave delle nostre esi-
stenze. E, in questo, ci rappre-
senta tutti, spingendoci a ca-
valcare caratteristiche che,
per esigenze sociali, siamo
costretti a tenere nascoste».
La favola nera dell'artista,
completa di orchi, matrigne
e uomini violenti come lupi,
rivive in un film (ieri in gara
alla Berlinale e, dal 27, nei ci-
nema) che non si acconten-
ta di battere la solita strada
della cinebiografia d'auto-
re: «Il percorso narrativo -
spiega Diritti - segue lo stato
d'animo di Toni e fa delle
sue emozioni il perno di tut-
to». Il dolore, la solitudine,
le passioni improvvise, gli
sbotti d'ira e gli affetti since-
ri vengono a galla come le

immagini dei suoi quadri,
vissute e non solo dipinte:
«La storia - prosegue l'auto-
re - ha tantissimi livelli di fa-
scinazione, parla di un uo-
mo che ha avuto una parten-
za in salita, abbandonato
dalla madre, adottato per
interesse, brutto, malato di
rachitismo e misofonia, un
disturbo dell'udito che può

"Oggi sarebbe morto
in uno scantinato,

allora esisteva ancora
un'economia circolare"

portare alla follia. Nono-
stante questo, Ligabue si è
attaccato alla vita con ener-
gia, credendo nella possibi-
lità di realizzarsi attraverso
la pittura».

Dalla nascita a Zurigo, nel

1899, dalla ragazza madre
Elisabetta Costa, che poi lo
abbandonerà in orfanotro-
fio, fino alla morte, nel 1965,
nel Ricovero Carri di Reggio
Emilia, l'esistenza di Ligabue
è un continuo peregrinare
tra il buio delle umiliazioni e
la luce di incontri salvifici, co-

me quello, nell'inverno del
`28, sulla Golena del Po, con
l'artista Marino Mazzacura-
ti: «L'innamoramento per Li-
gabue - dice Diritti - viene da
lontano, è dettato dalla sua
vicenda di emarginazione
del diverso, una condanna
che rappresenta l'origine del-
le sue sofferenze, ma anche il
nucleo generativo della sua
identità artistica. Ogni perso-
na ha una sua specificità che
può essere un dono per la col-
lettività. Anni fa, un ragazzo
disabile mi disse "se sono di-
verso da te vuol anche dire
che posso darti qualcosa che
tu non conosci"».
La prova di Germano, che

guadagna subito un posto im-
portante nella rosa dei possi-
bili candidati all'Orso per la
migliore interpretazione, va
oltre la somiglianza fisica do-
vuta al trucco prostetico:
«Prima del film non lo cono-
scevo, ho cercato di interpre-
tare una persona, non un mo-
stro. Il trucco, i capelli, mi
hanno aiutato a immergermi
nella complessità del perso-
naggio». Curvo, stempiato, il
naso prominente, Ligabue
prendeva vita dal paesaggio
che lo circondava, dai rappor-
ti, spesso difficili, con gli esse-

ri umani e con gli animali,
amati, temuti, trasfigurati:
«Lo vedo - osserva Germano -
come una specie di Pinoc-
chio che non vuole crescere,
un uomo che si rifiuta di pas-
sare all'età adulta dei com-
promessi e dei filtri, uno che
preferisce vivere e dipingere
a modo suo». Il paragone con
la recitazione è inevitabile:
«Recitare significa anche ge-
stire ilbipolarismo tra passio-
ne e necessità, succede di do-
versi adeguare, accettando
impegni che non corrispon-
dono a se stessi». Dalla parte
di Ligabue, oltre alla potenza
dei quadri, c'era anche un
contesto sociale in grado di
accogliere: «Oggi sarebbe
morto in uno scantinato, allo-
ra esisteva ancora un'econo-
mia circolare, non c'era solo
il rifiuto, il concetto del "chi
non produce non è"». Per
quelle misteriose coinciden-
ze della vita succede che Vole-
vo nasconder liti venga pre-
sentato a poco più di 48 ore
dalla scomparsa di Flavio
Bucci che, con il suo Ligabue
tv aveva guadagnato enor-
me popolarità: «Non l'ho vi-
sto - commenta Germano -
Bucci era un grande, mi feri-
sce che il suo ricordo sia lega-
to solo a quella prova». —
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AL FESTIVAL UI BERLINO "1 !H I  1 n SI 110 NASCONDERMI" DI GIORGIO DIRITTI SUL PITTORE DELLA BASSA PADANA

Elio Germano nei panni di Ligabue guadagna subito un posto importante nella rosa dei possibili candidati all'Orso

GIORGIO DIRITTI
REGISTA DI «VOLEVO
SCIO NASCONDERMI»

Era un diverso
e nella sua folle
dimensione artistica
c'era tutta la sua
voglia di riscatto

igaUue. Li div,sità è trii quadro
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CINEMA 

Ligabue e Sordi
diventano film

De Luca e londini a pag. 21

WZ
5

Presentato ieri in concorso
al 70°  Festival di Berlino,
il film di Giorgio Diritti
con Elio Germano
nei panni del pittore
è un racconto di dignità
e riscatto sull'arte come
strumento per costruire
la propria identità

ALESSANDRA DE LUCA

La favola amara
di Antonio Ligabue

Berlino

Una "favola amara" su
dignità e riscatto, sul
valore della diversità

e sull'arte come strumento
per costruire la propria iden-
tità. Così Giorgio Diritti defi-
nisce il suo ultimo film, Vole-
vo nascondermi, che porta
sullo schermo la straordina-
ria vicenda umana del pitto-
re naif Antonio Ligabue e che
ieri è stato presentato in con-
corso al 70°  Festival di Berli-
no. Interpretato da uno stu-
pefacente Elio Germano, tra-
sformatosi nell'artista anche
grazie a un sapiente uso del
trucco prostetico, il film pro-
dotto da Carlo Degli Esposti
e Nicola Serra e nelle nostre
sale con 01 Distribution dal
27 febbraio, ripercorre alcune
tappe della vita di Ligabue,
dall'infanzia poverissima - fu
abbandonato dalla madre in
Svizzera (ricostruita nel film
in Alto Adige) e adottato da
una famiglia più interessata
al sussidio che al bambino, e
poi respinto in Italia - agli an-
ni di solitudine, freddo e fame
in una capanna sul fiume fi-
no all'incontro con lo sculto-
re Renato Marino Mazzacu-
rati, alla scoperta della pittu-
ra come mezzo di espressio-
ne, al riconoscimento socia-
le, al benessere e alla morte.
Soprannominato "el tudesc"
e affetto da una grave forma
di rachitismo che lo rende
sgradevole alla vista, Ligabue
dipinge il suo mondo fanta-

stico di tigri, gorilla e giagua-
ri restando sulle sponde del
Po, collezionando motoci-
clette, sognando un amore e
una famiglia che però non ar-
riveranno mai. Poetico can-
tore di un'Italia rurale che
non esiste più, Giorgio Dirit-
ti traccia il personalissimo ri-
tratto di un pittore tormenta-
to e immaginifico che urla al
mondo la sua voglia di esi-
stere. Il regista bolognese ri-
costruisce il percorso dell'ar-
tista dipingendo Ligabue at-
traverso dei "quadri" dalle
pennellate vivaci e decise,
dense di meraviglia, capaci di
restituire non solo il tempe-
ramento dell'artista lascian-
do intatto tutto il suo miste-
ro, ma anche gli odori, i colo-
ri e i sapori del mondo che lo
circonda. Il cast conta anche,
tra gli altri, Pietro Traldi, O-
rietta Notari, Andrea Gher-
pelli, Denis Campitelli, Fran-
cesca Manfredini.
«Ci siamo sentiti liberi di
percorrere un cammino e-
motivo, non solo narrativo —
ha commentato Diritti — per-
ché Ligabue ha molteplici li-
velli di fascinazione. A col-
pirmi è soprattutto il fatto
che quando ha individuato
la possibilità di esistere nel-
l'espressione artistica, ci si è
attaccato con tanta determi-
nazione da farla diventare la
sua ragione di vita. La sua è
una storia in cui ciascuno di
noi può rispecchiarsi. E se il
dialetto di Guastalla diventa
un modo per aggiungere au-
tenticità al ritratto, Ligabue
diventa lo specchio dell'am-
biente nel quale viveva. E l'u-

so del grandangolo diventa
il modo per mettere a con-
fronto i grandi spazi con la
piccolezza umana».
Nel tracciare il proprio ritrat-
to di Ligabue, Diritti non ha
fatto riferimento ad altri film
su artisti, anche se cita Tur-
ner di Mike Leigh. «Anche la
dimensione visiva del

era espressione
dell'opera del pitto-
re. Lo sceneggiato
televisivo di Sal-
vatore Nocita, in-

terpretato da
Flavio Bucci, a-
veva un ap-
proccio diver-
so, io volevo
che il prota-

gonista e-
mergesse
grazie alla
sua energia e
alla sua deter-
minazione. Ho
lavorato più
con la pancia
:he con la testa».
«Il trucco pro ste-

tico mi ha dato la
possibilità di non

preoccuparmi della
somiglianza fisica con

Ligabue di non dover fin-
gere una deformità — ha det-
to invece Germano — e di con-
centrarmi sull'animo dell'ar-
tista. La preparazione è stata
come sempre la fase più inte-
ressante per me, ho cercato
materiali di prima mano in-
tervistando chi l'aveva cono-
sciuto, anche se alcuni dei ri-
cordi e dei tanti aneddoti che
mi sono stati raccontati ap-
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partengono allo sceneggiato
televisivo. E quel poco mate-
riale video e audio disponibi-
le in Rete l'ho distribuito an-
che alla troupe. Abbiamo
scelto un approccio di grande
umiltà nei confronti di una
creatura estremamente ricca
e complessa, che ci insegna
cosa sia la dignità e che ci in-
vita ad avere rispetto per
quella fragilità umana che og-
gi va poco di moda». E a pro-
posito del mondo interiore
dell'artista, l'attore aggiunge:
«Nei suoi quadri la vegetazio-
ne diventa giungla ostile, le

battaglie tra gli animali sel-
vaggi alludono probabilmen-
te a quelle tra i suoi demoni
interiori, mentre montagne e
castelli rimandano alla sua in-
fanzia. E affascinante come ci
racconti se stesso e le proprie
tensioni attraverso i paesaggi
che dipinge».
E se Degli Esposti fa notare
che Ligabue forse non avreb-
be potuto dare sfogo alla pro-
pria creatività se non fosse
stato accolto da una società
povera, ma inclusiva, molto
diversa da quella di oggi, la
co-sceneggiatrice Tania Pe-

r"

Elio Germano, protagonista del film di Giorgio Diritti sul pittore Antonio Ligabue

droni aggiunge: «Il nostro o-
biettivo non era quello di co-
struire un racconto lineare,
ma di farci accompagnare da-
gli stati emotivi di Ligabue.
Non è stato sempre facile se-
guire una mente sofferente
che non smetteva mai però di
cercare un contatto con la
realtà che lo circondava. Li-
gabue non ha mai smesso di
chiedersi quale fosse il suo
posto nel mondo e cosa aves-
se di speciale da offrire agli al-
tri e sono proprio queste le
domande che ci permettono
di sentirci molto vicini a lui».

ANIMAZIONE

Il magico viaggio
di "Onward"
Per certi versi Io si potrebbe considerare
un film speculare a Frozen Il - II segreto di
Arendelle. Se in quel film ci sono infatti due
sorelle orfane di entrambe i genitori, unite da
un legame fortissimo e alle prese con un segreto
di famiglia, in Onward - Oltre la magia, presen-
tato ieri alla Berlinale e in arrivo nelle nostre sa-
le il 5 marzo, abbiamo due fratelli impegnati in ur
magico viaggio che permetterà loro di incontra-
re solo per un giorno il padre, scomparso molti
anni prima. Nel confronto tra il film Disney allc
stato puro e quello tinto di Pixar, vince il secon-
do, capace di infondere in un road movie ricco
di avventura quella magia e quell'incanto che
arrivano dalla speciale maestria con la quale so-
no tratteggiati i personaggi e dalla stratifica-
zione di una storia che tocca corde molto c
profonde in ciascuno di noi. Attraverso il
viaggio di formazione di due elfi adole-
scenti il pubblico sarà spinto a riflettere
sulla vita e sulla morte, sulla neces-
saria elaborazione del lutto, sul per
sonale percorso di crescita e sui
legami di famiglia, più forti di
qualunque incantesimo.
(A. De Lu.)
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FESTIVAL DI BERLINO
«Volevo nascondermi» primo titolo italiano in concorso

Elio Germano è Ligabue
«Artista ricco e semplice»
L'attore: «Un uomo che non si è mai omologato agli altri»

GIULIA BIANCONI
BERLINO.** «Ligabue ha trova-
to qualcosa a cui attaccarsi in
questa vita come forma di ri-
scatto sociale. E non ha mai
cambiato la sua arte per omo-
logarsi agli altri, come vedia-
mo fare a molti nella società
di oggi».
In «Volevo nascondermi» di
Giorgio Diritti, primo titolo
italiano in concorso alla Berli-
nale, Elio Germano riesce a
restituire con una performan-
ce eccezionale, molto fisica,
l'immaginario di Antonio Li-
gabue. Ci mostra in tutta la
sua verità questo eclettico pit-
tore e artista del secolo scor-
so, affetto da rachistimo, che
ha vissuto la sua esistenza nel
dolore, entrando e uscendo
da ospedali psichiatrici, dove
è morto nel 1965. A poche ore
dalla presentazione ufficiale
del film, prodotto da Palomar
e Rai Cinema, che uscirà gio-
vedì prossimo nelle sale con
01, il versatile attore romano
racconta a Il Tempo cosa ha
significato per lui preparasi a
un ruolo così impegnativo.

Germano, qual era la chiave
giusta per far rivivere sul
grande schermo questo arti-
sta?
«Ligabue era un uomo ricco e
simbolico. Andava racconta-
to non in modo intellettuale,
ma mostrandone la sua sem-
plicità. Era irrazionale, men-
tre oggi ci sforziamo di vivere
in una realtà logico-raziona-
le. Noi abbiamo cercato di
aprirci alla sua personalità im-
prevedibile. Questo film è un
inno alla fragilità, che è una
ricchezza della complessità
dell'essere umano».
Come è riuscito a entrare nel
personaggio, anche fisica-
mente?
«Naturalmente il trucco pro-
stetico è stato fondamentale.
Ogni giorno mi sottoponevo
a tre, quattro ore di trucco,
per immergermi nella condi-
zione di Ligabue. Il corpo do-
veva trasmettere quel distac-
co. Poi ho fatto delle ricerche.
Ho guardato i pochi video
che ci sono su di lui e mi sono
affidato ai racconti delle per-
sone che lo hanno conosciu-
to. Dovevano venire fuori i

suoi spiriti, i suoi rituali. In-
tendeva la pittura con forme
scaramantiche, con i cerchi
per terra. Era fantasmagori-
co, viveva sulle sponde del
fiume, nelle balle di fieno.
L'umanità non rispondeva al-
le sue frequenze e lui cercava
in altro modo di attestare la
sua presenza. Rappresentava
il territorio intorno a lui, quel-
la vegetazione del Po diventa-
va una giungla, e quegli ani-
mali esotici che non aveva
mai visto erano la rappresen-
tazione di una sua battaglia
interna».
In una società in cui l'omolo-
gazione e l'essere uguali agli
altri ci condiziona, sarem-
mo ancora in grado di rico-
noscere un genio come lui?
«La difficoltà è che non riu-
sciamo a riconoscere la po-
tenzialità che c'è in noi. Non
diamo la possibilità alla no-
stra vita di esprimerci. Si sta
meglio quando si mette la pro-
pria vita, anche la fragilità, a
servizio degli altri».
Ma la maschera che un atto-
re indossa non è anche un
nascondiglio?
«Mettersi nei panni degli al-

tri, facendo viaggi lontani e
soddisfacenti, ti dà la possibi-
lità di scoprire esseri umani
diversi date. Ed è meraviglio-
so cercare di restituire al pub-
blico storie e personaggi diffe-
renti grazie al mio mestiere.
Una maschera ci può anche
far sentire più liberi».
In passato aveva interpreta-
to Giacomo Leopardi, un uo-
mo emarginato che come Li-
gabue è riuscito a esprimere
se stesso attraverso l'arte.
«Leopardi abitava nella sua
testa, era un intellettuale. Li-
gabue è un uomo completa-
mente terreno, ha la testa den-
tro le mani, usa i colori, i ver-
si».
Qui a Berlino è in concorso
anche con un altro film, «Fa-
volacce» dei fratelli D'Inno-
cenzo. Sarà al settimo cie-
lo...
«A parte me, sono felice so-
prattutto che ci siano due tito-
li italiani in competizione.
Spero che la loro presenza al
festival li aiuti a far vedere nel
nostro Paese e ad aprire an-
che una comunicazione im-
portante con l'estero».

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Protagonisti
Elio Germano è il pittore Ligabue nel film «Volevo Nascondermi», ín basso l'onore con il
regista Giorgio Diritti e la scrittrice Tenia Pedroni. Accanto: Johnny Depp

L1u, Germano eLigaboe mi
«1 tista ricco e semplice»
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IL FILM DI DIRITTI

La favola triste
e folle di Ligabue:
era uno di noi

O PASEITI A PAG. 22

;Ì 70 IN CONCORSO Il film di Diritti con Elio Germanc

La favola
triste e folle
di Ligabue:
uno di noi

» ANNA MARIA PASEITI

Berlino

olitario, anarchico, eccessi-
vo, deforme, infantile, sem-
plicemente geniale e real-
mente originale. Antonio
"Toni" Ligabue è diventato
un nuovo film, e questa è una

bella notizia. Dietro alla mac-
china da presa è il bolognese
Giorgio Diritti, davanti è un
gigantesco Elio Germano che
si è fatto rachitico per celarsi
mimetico sotto il corpo e die-
tro la maschera ingombranti
del pittore matto. Non a caso,
il titolo dell'opera ieri passata
in concorso alla 70esima Ber-
linale e dal 27 febbraio nelle
sale italiane, è Volevo nascon-
dermi.

LA PRIMA IMMAGINE è il nero
totale. Ma nessuna assenza di
luce o vogli a di morire, si tratta
solo di un sacco scuro dentro il
quale l'esule Toni "Laccabue"
ha deciso di rinchiudersi
quando è portato in visita dal-
lo psichiatra del manicomio.
Da una fessura di quel saio
protettivo s'intravede un oc-
chio grande, stralunato eppu-
re lucido: che ne sapete voi di
me? Il mio mondo è incom-
prensibile anche a me stesso,

figuriamoci a voi. Senza pro-
nunciarle, queste parole pro-
babilmente le pensa Ligabue
mentre grugnisce come l'ani-
male che lo abita, la bestia fe-
roce da cui è impossessato fin
dall'infanzia, e che la madre a-
dottiva svizzera voleva scac-
ciare con gli esorcismi.

Tutto, forse troppo, si pensa
di conoscere di questo artista
stra-ordinario, e tanto è stato
rappresentato di lui da averne
fatto un carattere esemplare
di genialità folle o follia genia-
le. Per questo il cineasta e il suo
attore hanno preferito purifi-
care i riferimenti e cercare i-
spirazione attingendo ab ori-
gine, cioè ai materiali autentici
su Ligabue: i super8 che lo ri-
presero, i suoi dipinti incon-
fondibili. Persino Elio Germa-
no non ha voluto rivedere la
celebre versione del compian-
to Flavio Bucci (pur ricordan-
dolo con affetto "quale versa-
tile interprete, e non solo nei

panni di Ligabue") per poter
creare la propria, nasconden-
dosi nella fragilità dell'uo-
mo/artista e assumendosi tut-
ti i rischi del caso.

D'altra parte la "favola" di
Ligabue è un patrimonio na-
zionalpopolare, riguarda tut-
ti, come a ciascuno apparten-
gono le sue mille contraddi-
zioni, "un individuo diverso
partito in salita fin dalla nasci-
ta, ma che ha sempre creduto
e lottato perlavita, riuscendo-
ci nonostante le sue ferite" di-
chiara Diritti, che al suo quar-
to lungometraggio ha ritrova-
to la vena migliore, quella che
gli avevamo riconosciuto
nell'esordiollventofailsuogi-
ro. Come in quell'opera visio-
naria si parla la mescolanza
delle lingue, dei dialetti: il caos
fonetico nel grugnire in
Schweitzer-dutsch/emiliano
di Tony non scade mai, tutta-
via, in ambiguità rispetto al
proprio logos, perennemente
"allaricercadi relazioni e sen-
timenti veri".

Il film, prodotto da Palomar
con Rai Cinema e in uscita per
01 Distribution, è un affresco
cromaticamente espressioni-
sta che lavora dall'interno sul-
la vita e l'opera dell'artista, ed
è forse l'unico modo per acco-
starlo, senza imbrigliarlo den-
tro sche(r)mi artefatti da cui
sarebbe fuggito incazzato co-
me una delle sue tigri: il pen-
siero (confermato dal regista)
va al Turner di Mike Leigh, pit-
tore (con)naturato alla sua o-
pera, che si legava sul vascello
nel mare in tempesta per as-
sorbirne e restituirne la vee-
menza. Ma Ligabue era di-
sfunzionale, persino misopo-
nico (non sopportava alcuni
suoni e rumori) e su tali difetti
ha costruito la sua identità, in-
seguendo incessantemente il
desiderio di vita che gli ardeva

dentro. E il film "sensoriale" di
Diritti non manca di eviden-
ziare il pathos vitale di que-
st'uomo, mettendolo a contra-
sto con i costanti riferimenti
alla morte (lo scultore di lapidi
suo compagno di laboratorio,
la maschera funeraria che gli
appare come incubo nel letto
da paralizzato...).

CON TANTA abbondanza di
Verità, la finzione doveva fare
un passo indietro, ed è così che
Diritti/Germano hanno lavo-
rato: l'uno sottraendo in scelte
narrativo/espressive, l'altro
partecipando "prostetica-
mente" allabattaglia interiore
con umiltà, "ho attinto dal suo
bestiario immaginifico, dai
paesaggi del Po che lui vedeva
come giungle, dagli sfondi fia-
beschi di castelli tedeschi che
ricordava dall'infanzia, da un
territorio così vibrante che lo
rispecchiava e in cui si mime-
tizzava". Denso di poesia, te-
nerezza, situazioni tragico-
miche, ed emozioni sottili che
restano incollate alla memo-
ria, Volevo nascondermi è an-
che una riflessione sui gradi di
separazione fra l'artista e la
sua arte, e fra imitazione e
reinvenzione nel rapporto
soggetto/oggetto. E tra i non
pochi momenti che commuo-
vono, l'inchino del piccolo uo-
mo rachitico davanti all'unica
persona che l'ha accolto, ri-
spettato e amato è un istante di
sublime intimità/universalità
che ci fa ammettere: Ligabue è
uno di noi.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

"Volevo
nascon-
dermi"
Il regista
ha attinto
dal bestia-
rio imma-
ginifico
e dai pae-
saggi del
Po, non
solo dalla
psicologia
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Pillola

• A BERLINO
LA MADDA-
LENA DI AN-
DREA DEL-
LA ROBBIA
II ministro
Franceschini
ha restituito
ieri a Berlino
la statua del-
la Maddalena
di Andrea
della Robbia,
per farla ri-
consegnare
alla famiglia
ebrea tede-
sca che ne
era proprie-
taria e alla
quale fu sot-
tratta dai na-
zisti durante
la Seconda
guerra mon-
diale. Era fini-
ta in Italia
"per errore"

In sala dal 27
febbraio
Elio Germano
nel molo di
Antonio Liga-
bue, già inter-
pretato in te-
levisione dal
compianto
Flavio Bucci
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«Il mio Ligabue, fragile ma in lotta per non omologarsi»

I
1 cinema italiano in concorso al
festival di Berlino ha il volto di
Elio Germano, intenso Ligabue
in «Volevo nascondermi» di

Giorgio Diritti e, tra qualche gior-
no, protagonista di «Favolacce» dei
fratelli Damiano e Fabio D'Inno-
cenzo. Più che un semplice biopic,
il film sul celebre pittore, che uscirà
nelle sale i127 febbraio con O1,vuole
essere un percorso emozionale ne-
gli stati d'animo di Toni Ligabue, il
reietto condannato a un'immensa
solitudine che sapeva trarre dal
buio dei suoi incubi energie invisi-
bili e potenti. Dice il regista: «Que-
sta storia è una riflessione sul valo-
re della diversità e sulle cose strepi-
tose che la diversità può regalare
quando smettiamo di inscatolarla
in schemi precostituiti». Quanto al
bravissimo protagonista, «non si è
limitato a rappresentare il perso-
naggio, ma è stato come se lo stesso
Ligabue si esprimesse attraverso di
lui».
È così, Germano?
«Ho cercato di raccontare le fra-

gilità di un uomo che lotta per affer-
mare i suoi diritti di essere umano.
La sua battaglia per rimanere nei
confini della propria purezza, sen-
za piegarsi alla dittatura dell'omo-
logazione. Ligabue non è mai anda-
to incontro alle richieste della com-
mittenza, non ha cambiato stile

GERMANO È IL PITTORE
IN «VOLEVO NASCONDERMI»
DI DIRITTI, IN GARA
A BERLINO. E FA IL BIS
CON «FAVOLACCE»
DEI FRATELLI D'INNOCENZO

«NON HO VISTO
L'INTERPRETAZIONE
DI FLAVIO BUCCI
VOLEVO AVVICINARMI
AL PERSONAGGIO
IN MANIERA VERGINE»

perché così avrebbe voluto il mer-
cato. Ha lottato per se stesso, ovve-
ro per un artista che non accetta di
modificarsi in funzione del gusto al-
trui, ed è questa la sua lezione più
grande. La sua esperienza ci inse-
gna che la differenza può essere più
umana e vincente del concetto di
utile».
Come si è calato nei panni di Li-

gabue?
«In maniera immersiva: visitan-

do i suoi luoghi, parlando con chilo
ha conosciuto, vedendo in rete i ra-
ri spezzoni che lo riguardano. E poi
ho cercato di fare delle esperienze
artistiche con corsi di pittura e scul-
tura, sono andato sul Po più rude e
selvaggio e al museo degli animali
imbalsamati che gli piaceva fre-
quentare. Insomma, ho cercato di
calarmi nelle sue giornate, di capi-
re come le viveva».

Flavio Bucci portò Ligabue in
tv in uno sceneggiato di Nocita
per la Rai, lo hamaivisto?
«Non ho visto nulla, ho cercato

di approcciarmi al personaggio in
maniera vergine».
La potenza e la complessità di

questa figura fanno pensare a
Giacomo Leopardi, il «giovane fa-
voloso» che ha interpretato nel
film diMartone.

«Solo che Leopardi era tutto pa-
rola, un personaggio che abitava
principalmente nella sua testa,

molto ripiegato su se stesso e preoc-
cupato di ciò che la gente pensasse
di lui. Ligabue è tutto corpo e usa la
parola come ultimo strumento di
comunicazione. Nella sua vita pri-
ma veniva il modellare, poi il suo-
no».
Come sarà, invece, il protago-

nista di«Favolacce»?
«In un certo senso è speculare al

nostro Ligabue. Diritti racconta
una persona "mostruosa" all'appa-
renza, ma umanissima dentro. Per
i fratelli D'Innocenzo ho fatto il la-
voro opposto, perché nel loro film i
più belli e fighi covano dentro mo-
struosità indecenti. In realtà, si trat-
ta di due ragionamenti che proce-
dono paralleli sullo stesso percor-
so, diviso tra le pulsioni individuali
e le azioni che la società ci richiede
anche a prezzo di fare violenza su
noi stessi, mettendo da parte la feli-
cità».
E ora, su quali progetti lavora?
«Sto portando in giro per l'Italia

una trasmutazione in realtà virtua-
le dello spettacolo teatrale "La mia
battaglia". Una messinscena con
caschi e cuffie che non prevede la
mia presenza ma, grazie ai visori,
proietta lo spettatore all'interno di
una scena e offre alle persone
un'esperienza nuova, capace di fon-
dere i linguaggi del teatro e del cine-
ma».

t.f.
O RIPRODUZIONE RISERVATA

UNA STORIA NON SOLO NAIF Elio Germano è Toni Ligabue in «Volevo
nascondermi» di Giorgio Diritti, in concorso al festival di Berlino
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Al Festival di Berlino "Volevo solo nascondermi" di Giorgio Diritti
Il pittore della Bassa Padana protagonista del film con Germano

Ligabue, genio debole
«Insegna a valorizzare
la nostra fragilità»

ILCOLLOQUIO

Fulvia Caprara, BERLINO

Un'autenticità senza
barriere, così forte
e, insieme, così de-
bole, da diventare

esempio per tutti noi: «Liga-
bue - dice Elio Germano che
interpreta il pittore nel film. di
Giorgio Diritti "Volevo na-
scondermi" - ci insegna che è
possibile usare la fragilità, og-
gi così poco alla moda, come
chiave delle nostre esistenze.
E, in questo, ci rappresenta
tutti, spingendoci a cavalcare
caratteristiche che, per esi-
genze sociali, siamo costretti
a tenere nascoste».
La favola nera dell'artista,

completa di orchi, matrigne e
uomini violenti come lupi, ri-
vive in un film (ieri in gara al-
laBerlinale e, dal 27, nei cine-
ma) che non si accontenta di
battere la solita strada della ci-
nebiografia d'autore: «Il per-
corso narrativo - spiega Dirit-
ti - segue lo stato d'animo di
Toni e fa delle sue emozioni il
perno di tutto». Il dolore, laso-
litudine, le passioni improvvi-
se, gli sbotti d'ira e gli affetti
sinceri vengono a galla come
le immagini dei suoi quadri,
vissute e non solo dipinte:
«La storia - prosegue l'autore
- ha tantissimi livelli di fasci-
nazione, parla di un uomo
che ha avuto una partenza in
salita, abbandonato dalla ma-
dre, adottato per interesse,
brutto, malato di rachitismo
e misofonia, un disturbo
dell'udito che può portare al-
la follia. Nonostante questo,
Ligabue si è attaccato alla vita
con energia, credendo nella

-a•

ELIO GERMANO
ATTORE

«Oggi sarebbe morto
in uno scantinato,
allora esisteva ancora
un'economia circolare
e non c'era disprezzo
per chi non produce»

possibilità di realizzarsi attra-
verso la pittura».

Dalla nascita a Zurigo, nel
1899, dalla ragazza madre
Elisabetta Costa, che poi lo ab-
band onerà in orfanotrofio, fi-
no alla morte, nel 1965, nel
Ricovero Carri di Reggio Emi-
lia, l'esistenza di Ligabue è un
continuo peregrinare tra il
buio delle umiliazioni e la lu-
ce di incontri salvifici, come
quello, nell'inverno del ̀ 28,
sulla Golena del Po, con l'arti-
sta Marino Mazzacurati:
«L'innamoramento per Liga-
bue-dice Diritti - viene dalon-
tano, è dettato dalla suavicen-
da di emarginazione del di-
verso, una condanna che rap-
presenta l'origine delle sue
sofferenze, ma anche il nu-
cleo generativo della sua
identità artistica. Ogni perso-
na ha una sua specificità che
può essere un dono per la col-
lettività. Anni fa, un ragazzo
disabile mi disse "se sono di-
verso da te vuol anche dire
che posso darti qualcosa che
tu non conosci"».
La prova di Germano, che

guadagna subito un posto im-
portante nella rosa dei possi-
bili candidati all'Orso per la
migliore interpretazione, va

oltre la somiglianza fisica do-
vuta al trucco prostetico: «Pri-
ma del film non lo conoscevo,
ho cercato di interpretare
una persona, non un mostro.
Il trucco, i capelli, mi hanno
aiutato a immergermi nella
complessità del personag-
gio». Curvo, stempiato, il na-
so prominente, Ligabuepren-
deva vita dal paesaggio che lo
circondava, dai rapporti,
spesso difficili, con gli esseri
umani e con gli animali, ama-
ti, temuti, trasfigurati: «Lo ve-
do - osserva Germano - come
una specie di Pinocchio che
non vuole crescere, un uomo
che si rifiuta di passare all'età
adulta dei compromessi e dei
filtri, uno che preferisce vive-
re e dipingere a modo suo». Il
paragone con la recitazione è
inevitabile: «Recitare signifi-
ca anche gestire il bipolari-
smo tra passione e necessità,
succede di doversi adeguare,
accettando impegni che non
corrispondono a se stessi».
Dalla parte di Ligabue, ol-

tre alla potenza dei quadri,
c'era anche un contesto socia-
le in grado di accogliere: «Og-
gi sarebbe morto in uno scan-
tinato, allora esisteva ancora
un'economia circolare, non
c'era solo il rifiuto, il concetto
del "chi non produce non è"».
Per quelle misteriose coinci-
denze della vita succede che
"Volevo nascondermi" venga
presentato a poco più di 48
ore dalla scomparsa di Flavio
Bucci che, con il suo Ligabue
tv aveva guadagnato enorme
popolarità: «Non l'ho visto -
commenta Germano - Bucci
era un grande, mi ferisce che
il suo ricordo sia legato solo a
quella prova». —

á NIßROlAfZI W EF08ëRVA1M' 
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Elio Germano nel ruolo di Ligabue guadagna subito un posto importante nella rosa del candidati all'Orso
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Cinema
IL, La~-~ Juri, mano,
il suo Ligabue
incanta

Ravarino a pag. 24

I dolori e il genio di Ligabue
Germano strega la Berlinale
L'ESORDIO

BERLINO

E
con un film (molto) d'autore,
girato in dialetto stretto nelle
campagne lungo il Po, che
l'Italia ieri ha esordito nel con-

corso della Berlinale, stregando -
a colpi di grandiosi grandangoli e
naturali bellezze padane - il pub-
blico del festival della capitale te-
desca. In sala da giovedì prossi-
mo, Volevo Nascondermi è la pri-
ma collaborazione tra il regista
bolognese Giorgio Diritti ed Elio
Germano: poco più di due ore di
"favola realistica" per raccontare
la «bellissima, disperata, sofferen-
te vita del pittore Ligabue, un uo-
mo sfortunato e malato di rachiti-
smo, che attraverso l'arte ha tro-
vato la sua identità».

Morto nel 1965, senza dimora e
senza famiglia, Ligabue ha vissu-
to a cavallo tra la Svizzera e l'Italia
praticando - nel tempo in cui non
veniva rinchiuso in strutture sani-
tarie - una pittura spontanea e co-
loratissima, che lo rese uno dei
massimi esponenti del naif italia-
no. Il Ligabue di Diritti, molto si-
mile agli autoritratti del pittore, è
costruito letteralmente sul corpo
di Elio Germano, reso quasi irrico-
noscibile da quattro ore quotidia-
ne di "trucco prostetico" - protesi
in lattice applicate sulla pelle e
truccate. Uno stratagemma che
rende verosimile il confronto con
il Ligabue vero, e che per Germa-
no avrebbe funzionato «come
una maschera: mi ha fatto sentire
più libero, aprendomi infinite pos-
sibilità di gioco. Anzi: ho capito
che avrei potuto diventare Liga-
bue solo dopo essermi visto tra-
sformato. Recitare la sua deformi-
tà sarebbe stata un errore. A me
serviva incarnarla». Dietro al truc-
co prodigioso c'è Lorenzo Tambu-
rini, il designer responsabile degli
zombi di World War Z di Marc

Forster: «Negli effetti speciali gli
italiani sono un'eccellenza, ma la-
vorano tutti all'estero. Sono orgo-
glioso che il nostro film abbia con-
tribuito a riportarli a casa».

I MATERIALI
Fisicamente respingente, con il
gozzo pronunciato e il labbro infe-
riore gonfio, il naso segnato dalle
cicatrici e pochi capelli in testa, il
Ligabue di Germano è però molto
diverso dal Ligabue "in versione
naturale" interpretato nel 1977 da
Flavio Bucci, nello sceneggiato

Rai girato da Salvatore Nocita:
«Non ho visto lo sceneggiato con
Bucci, così come non ho voluto
leggere libri o vedere documenta-
ri su Ligabue - ha spiegato Germa-
no, riferendosi all'attore scompar-
so quattro giorni fa - e poi Bucci è
stato un interprete così grande e
poliedrico che mi fa impressione
che oggi lo si ricordi solo per quel
Ligabue. Da collega mi ferisce: gli
attori mal sopportano di sentirsi
schiacciati in un solo ruolo». Più
che guardare al Ligabue tv, Diritti
avrebbe dunque preferito cercare
«materiali di prima mano, aned-
doti della gente del posto, entran-
do nei luoghi abitati dal pittore».
Peccato che l'ombra dello sceneg-
giato tv, andato in onda in tre pun-
tate e guardato da 17 milioni di te-
lespettatori, sia ancora così forte
da aver annacquato la memoria
stessa della gente: «Molti pensava-
no di ricordare dettagli della vita
di Ligabue, ma spesso erano solo
spezzoni dello sceneggiato. Ab-
biamo dovuto fare un lavoro di
scrematura molto lungo per risa-
lire alla verità storica», ha ammes-
so Diritti.

Calda l'accoglienza della stam-
pa internazionale - quest'anno or-
fana del contingente cinese, un
centinaio di accrediti in meno,
trattenuti in patria dall'emergen-
za Coronavirus - che ha partico-

larmente apprezzato l'interpreta-
zione di Germano, di nuovo in
concorso martedì con Favolacce
dei fratelli D'Innocenzo: «Bene
che ci siano tanti film italiani in
un concorso internazionale. Spe-
riamo che all'estero se li compri-
no. E che magari a casa nostra se
li guardi qualcuno».

Ilaria Ravarino
RIPRODUZIONE RISERVATA

L'ATTORE: «NON HO
VISTO LO SCENEGGIATO
CON BUCCI, E NON HO
NEMMENO VOLUTO
LEGGERE LIBRI SUL
GRANDE PITTORE»

Elio Germano, 39 anni
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IL REGISTA DIRITTI

«Un'impresa
complessa
e delicata»
BERLINO... «Io mi sento un
po' Ligabue. Nessuno voleva
produrre i miei film all'inizio.
Ma sono sempre rimasto coe-
rente a me stesso, cercando
l'autenticità nelle cose che fac-
cio, puntando sulla verità e
sull'emozione». Giorgio Dirit-
ti porta in concorso alla Berli-
nale quella che definisce la
sua "favola su Antonio Liga-
bue". Perché quello che ha vo-
luto fare il regista bolognese,
60 anni, nel suo quarto film,
"Volevo nascondermi", è stato
"rendere reale e concreto
l'aspetto emotivo di quel per-
sonaggio, che nella vita ha sof-
ferto molto". Certo non è stato
semplice. "E' stata un'impre-
sa delicata e complessa, trat-
tandosi anche di un film
d'epoca". Ma la storia di Liga-
bue lo ha sempre affascinato
ed è stata la passione a spin-
gerlo a raccontarla sul grande
schermo.
"E' un uomo che ha scoperto
il dolore da piccolo - racconta
Diritti - Abbandonato dalla
madre, è stato poi adottato da
una famiglia solo per questio-
ni economiche. Era brutto e
soffriva di rachitismo, disturbi
psichiatrici e misofonia, ossia
era intollerante ad alcuni suo-
ni come la tosse. Era una per-
sona che si sarebbe potuta sui-
cidare. Ma quando ha capito
che poteva resistere grazie
all'arte, si è attaccato a quella
con forza e energia". Per il regi-
sta, che ha scritto il biopic in-
sieme a Tania Pedroni, e in
collaborazione con Fredo Val-
la, "Volevo nascondermi" do-
veva essere "un condensato
emotivo, più che narrativo".
Ma il film può essere conside-
rato anche una riflessione at-
tuale sulla diversità? "Ligabue
veniva chiamato il matto o il
tedesco, ma poi gli offrivano
al bar e in osteria da mangia-
re. Aveva un rapporto con gli
altri. Oggi il diverso viene cata-
logato - risponde a Il Tempo
Diritti - La ghettizzazione è un
limite della società evoluta,
che vuole risolvere tutto attra-
verso le regole. Invece ci vuole
amore, inteso come la norma-
le comprensione dell'altro, an-
che quando è diverso".

GIU.BIA.

Elio Germano è Ligabue
«Artista ricco e semplice»
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,.1r,ema
Ligabue
e la sua arte
L'Italia arriva
alla Berlinale
De Grandis a pagina 22

A destra Elio
Germano in
una scena del
film "Volevo
nascondermi"
Al Festival primo film italiano in concorso: "Volevo nascondermi" di Giorgio Diritti sulla vita dell'artista
Il protagonista: «Non ho visto lo sceneggiato con Flavio Bucci: volevo essere libero da condizionamenti»

Berlino, ora Ligabue
ha il volto di Germano

CINEMA
n uomo, una comuni-
tà, spesso in conflitto
tra di loro; l'accettazio-
ne del diverso, in
questo caso un'ar-
tista segnato

dalla vita: il mondo di
Giorgio Diritti si muo-
ve, fin dal suo esordio
con "Il vento fa il suo
giro", dentro tali coor-
dinate, raccontando le
difficoltà della conviven-
za fatta di storie aspre e
problematiche. In questo, la
sponda che riserva un personag-
gio come Antonio Ligabue, pit-
tore scomparso nel 1965, abban-
donato ancora bambino e osteg-
giato per la sua bruttezza e il
suo comportamento disturbato,
ma al tempo stesso prepotente-
mente votato alla vita, non pote-
va che essere tappa ideale per il
suo cinema.

L'OMAGGIO
"Volevo nascondermi" è il pri-

mo film italiano che passa in
Concorso alla Berlinale, un bio-

pic che esplora l'universo socia-
le in cui l'artista si è mosso, quel-
la Padania emiliana, che echeg-
gia nelle aie e nelle case contadi-
ne, tra gli animali domestici e
quelli immaginari esotici, prota-
gonisti indiscussi delle sue tele.
Un film che cerca l'atmosfera e
l'inquietudine, che sfiora la
creatività con la follia e che for-
se non sa prendere una strada
così radicale di un racconto che
si accasa tra cronaca popolare e
disagio mentale, perdendo for-
za, nonostante l'interpretazione
di Elio Germano (che sarà pre-
sente, martedì prossimo, anche
nell'altro film italiano in gara
per l'Orso) rischi la prova cari-
caturale, almeno nelle sue
espressioni più bizzarre.

GRANDE FASCINO
Un film comunque che lascia

un segno sulla fascinazione di
un personaggio che attraverso
l'arte ha riscattato una vita. Il re-
gista non ha dubbi: «Ligabue ha
tantissimi livelli di interesse. La
sua vita è iniziata subito in sali-
ta, abbandonato dalla madre,
preso in casa da altri soprattut-
to perché a quell'epoca questo

valeva un sussidio, e in giovinez-
za già persona con problemi fisi-
ci come il rachitismo e disturbi
mentale. Decisamente un uomo
sfortunato, che però ha capito
come nell'espressione artistica
potesse esistere un riscatto. Ed
ecco allora la sua grande ener-
gia per essere finalmente rico-
nosciuto. Il film vuole indicare
una riflessione su come un uo-
mo votato probabilmente al sui-
cidio, abbia al contrario lottato,
conquistando un suo spazio, al-
la ricerca delle cose più essen-
ziali della vita, come innamorar-
si, trovare finalmente una fami-
glia. Ho cercato di trovare un
condensato emotivo dove tutti
gli emarginati dalla società po-
tessero riconoscersi. Mi interes-
sava più l'uomo dell'artista, sug-
gerire una dimensione cromati-
ca, il riflesso di quello che lui ve-
deva, il paesaggio che lo circon-
dava».

IL RUOLO DI ELIO
Poi è chiaro che molto finisce

sulle spalle e sulla faccia di Elio
Germano, che non disdegna
prove agli accenti forti, qui aiu-
tate anche dall'uso di protesi
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per pronunciare la deformità:
«Senza il ricorso al trucco pro-
stetico, che mi obbligava a pre-
pararmi sul set per ore, non
avrei potuto ottenere quel risul-
tato che si vede sullo schermo,
ma comunque non volevo far re-
citare questa deformità, ma ren-
derla viva attraverso le emozio-
ni. Ho cercato di catturare Liga-
bue attraverso i pochi video a di-
sposizione, in più ascoltare chi
lo aveva conosciuto e far leva
sulla grande aneddotica che sul
personaggio è straripante, per-
ché su di lui si raccontano an-
che cose al limite dell'inverosi-
mile. Mi sono sentito molto più
piccolo davanti alla sua com-

plessità. La sua storia è dentro il
suo paesaggio, il suo territorio,
soprattutto quello interiore, fin
dalla sua infanzia».

IL RICORDO DI BUCCI
Chiaro che in questi giorni se-

gnati dalla scoperta di Flavio
Bucci, che fu Ligabue per la tele-
visione nel 1977 sotto la direzio-
ne di Salvatore Nocita, lascian-
do un ricordo indelebile, il con-

fronto sia un po' inevitabile:
«No, non ho guardato la sua in-
terpretazione. Non ho lavorato
su questo per differenziarmi.
Ho voluto essere libero da ogni
condizionamento. Ma mi dispia-

cerebbe che ricordassimo oggi
Flavio soltanto per questa sua
performance e non per un atto-
re che va ricordato per la sua po-
liedricità, con tutta la sua fragili-
tà, umanità messa sempre al
servizio degli altro". Al confron-
to con Bucci invece ci ha riserva-
to del tempo, il regista: «Volevo
discostarmi il più possibile, fare
un altro discorso, molto perso-
nale, anche attraverso l'uso di
un dialetto che desse autentici-
tà, perché le lingue sono identi-
tà precise e nel film ci sono an-
che l'italiano e il tedesco, essen-
do lui nato a Zurigo».

Adriano De Grandis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LIGABUE
Una scena del film
"Volevo
nascondermi" con
Elio Germano wt•~
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Un Biopie che
esplora
l'universo
sociale nella
Padanla
emiliana

«HO CERCATO
DI CATTURARE
IL PERSONAGGIO
ATTRAVERSO
I POCHI VIDEO
E LE TESTIMONIANZE» l'ertîn, il "de5camisado' •

che divenne presidente

Berlino, ora Ligabue
ha il volto dí Ger nano
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EL GIORNO Resto del Carlino LA NAZIONE

Ligabue: «Così 
N~~  

non folle 
 ~~~~~~~~~~~~N~~~~~~ ~~~~~~~~o~o~~~    ma mn~~~~~~~~~~~~~~^~

Elio Germano in gara al festival di Berlino nel film di Diritti. «Ho cercato di portare sullo schermo la sua energia debordante»

di Andrea Martini
BERLINO

Non è certo un caso che sia il
protagonista di entrambi i film
italiani in Concorso alla Berlina-
le: Volevo nascondermi e Favo-
/aooe.E|ipGermnnoi|mig|iorat'
tore della sua generazione ha di-
nnost,ato' grazie a una sensibili-
tà istintiva, affinat in anni di me-
stie,o' di poter condurre lo spet-
tatore in qualsiasi universo Mes-
si da parte i ruoli nervosi del rac-
conto moderno in cui pur eccel-
|e' anni fa ci ha fatto toccare
con mano il pessimismo della
consapevolezza critica |oopmp
diana;ng8iin6onvaipannide|
pittore naif Ligabue e ci costrin-
ge a spalancare gli occhi davan-
ti alla natura primordiale e fero-
ce della sua creatività.
«Di Ligabue mi ha catturato la
grande libertà umana ed espres-
siva: da subito ho capito che il
giusto approccio a questa figu-
ra poteva solo essere l'umiltà;
ho abbandonato l'idea di cono-
scere fino in fondo la sua vicen-
da' e per questo non ho voluto
vedere nemmeno lo sceneggia-
to interpretato da Flavio Bucci,
scomparso proprio pochi giorni
fa. Non avrei mai saputo essere

Ligabue ma potevo essere quel-
|n che lui dipingeva, essere ti-
gre, uccello, o altro animale per-
so nella sua foresta, ricreando
così quell'energia debordante
che Ligabue a mala pena riusci-
va a imprigionare nei quadri. Ci
ha aiutato il trucco prostetico
(una maschera di lattice speri-
menn*e in teatro riutilizzabile
per più giorni e usata anche da
Favino per Buscetta) che ha re-
so la sua bruttezza naturale, la
sua gestualità spontanea e qua-
»i fa intuire i| suo cattivo odo-
re».
Il cinema di Giorgio Diritti è fat-
to di paesaggi contadini, di emo-
zioni' di radicamenti culturali. Il
suo quarto film dedicato ad An-
tonio Ligabue non tradisce que-
sti riferimenti poetici ma caso-
mai li piega alla narrazione
dell'anelito libertario ma doloro-
so nascosto nel pittore "matto"
qui raccontato non tanto come
folle quanto come individuo in-
felice che combatte per la pro-
pria dignità.
Volevo nascondermi non è un
racconto biografico seppure
parta dalle vicissitudini dell'in-
fanzia infelice (Ligabue fu ab-
bandonato dai genitori e allonta-
nato dalla famiglia svizzera adot-

Elio Germano, 39 anni, nel film di Diritti nei panni di Antonio Ligabue (1899-1965)

tiva)eaioofformisuU'omargino-
zion*,ou|pnzbabi|eautismo'nu|-
|a misofonia (il terrore per alcu-
ni rumori) ma è la ricostruzione
di un percorso di affermazione
di sé che avviene attraverso la
natura, la cultura paesana della
bassa padana, l'accettazione e
la comprensione di chi abita
quella terra. Elementi determi-
nanti perché si estrinsechi il ge-
sto creativo, non figlio dell'accu-
mulo culturale ma del debordan-
te accumulo di visioni, di suoni,
di indefinite percezioni. Il cui
esito pittorico prima ancora di
colpire chi |n guarda serva a
sconfiggere i demoni di chi |odi-
pinge.
Con scelta felice il film sceglie
l'espressione dialettale che si
configura come garanzia di veri-
dicità e che fa da contraltare,
nei suoi suoni gutturali, alla for-
ze espressiva nascosta nelle
pennellate cariche di colore dei
quadri del pittore. Un ritratto
dell'artista da savio, capace di
allontanarsi dal cliché del Liga'
buebordorlineoponsofrequon'
tato, che non può non essere ac-
uo|toconfavnro.Tn,i' gorilla e
giaguari dipinti da quel "matt
de|tudooc^ponoonoMna|menoa
essere visti come frutti della vi'
oionarietbennndoUafoUio.

tt'.„) RIPRODUZIONE RISERVATA

«VOLEVO

Il ritratto è fuori
dai cliché: un infelice
che combatte
per la propria dignità
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